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ALLA DUCHESSA 

FELICITA DI BEVILÀCQUA-LA MASA 

UNICO 

GLORIOSO AVANZO DI NOBILE FAMIGLIA 

CHE 

SE STESSA E LE PROPRIE SOSTANZE 
SULL'ÀLTAR DELLA PATRIA CONSACRAVA 
QUESTI POVERI VERSI 
IN 

SEGNO D'ALTA AMMIRAZIONE E PATRIO AFFETTO 

CONSACRA 

NON SENZA ESITAZIONE LA SUA CONC1TTADINA 

LEOPOLDINA HOFFER. 

TERMINI-IMERESE, LUGLIO 1871. 
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Nobile Signora Duchessa. 



La fuma, che la vostra casa onora, 
Grida i signori c grida la contrada 
Sì che ne sa chi non vi Tu ancora. 

D.4JITE Pl'RC. 

Le vive rimembranze di patrio amore che in cuor mi desta 
il suo nome, o Signora, mi fecero ardita a consacrare a Lei 
questi miei poveri versi, figli di giovinetta musa, e dettati in 
quei momenti d'entusiasmo in cui compivansi i grandi eventi 
delV italiano risorgimento. 

E allora che qui portata dal mutar delle vicende , mi 
sentii dolcemente ripetere il suo Nome, che, fin da bambina, 
m' era stato scolpito in cuore a Venezia, dove ne sentii lo- 
dare a cielo le virtù somme, e dove in tanta stima è tenuto 
il suo degno consorte, per patrio amore a lei non secondo , 
diedi mano a riunire le povere mie poesie, quasi sparse me- 
morie sul campo della vita , per formarne un volumetto , e 
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dedicarlo a Lei, per dargli cosi il solo pregio di cui potesse 
menarne vanto. 

Non m' accusi , o Signora Duchessa, di soverchio ardire, 
ma faccia ad esso buon viso, ed accolga con cuore benigno 
il tenue dono d'una sua concittadina y che viene a Lei come 
un saluto della lontana Sicilia , culla diletta del suo con- 
sorte , a cui la stringono soavi nodi d' affetti e di memorie 
dolcissime. 

Accetti pertanto i sentimenti dell'alta mia considerazione, 
e mi perdoni se troppo osai. 

Termini-Imerese, luglio 1871. 

Obligatissima Serva 
LEOPOLDINA HOFFER 
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SONETTI 



i. 

CORAGGIO E RASSEGNAZIONE 



Da che spirai le prime aure di vita 
L'affanno mi nutrì fin dalla cuna, 
Ma non per questo è l'anima sopita 
Né mai 4i lagno alzò vqce nessuna. 

Spicca essa il volo libera ed ardita 
Nè trema quando il ciel fosco s'imbruna, 
Ma all'Eterno Fattor domanda aita 
I colpi a sostener di rea fortuna. 

• 

Come barchetta alla procella in seno 
Sfida i flutti crudeli, e non si perde, 
Nelle pene il cor mio non verrà meno. 

La fronda di speranza è sempre verde 
E il giorno io veggo ritornar sereno 
Ch'ogni passato duol d'oblìo disperde! 



(1859). 



A GIUSEPPE GARIBALDI 

cippo la pace di Villafrafica. 



Ergi altera la fronte Italia bella, 
Cingiti il crin de' conquistati allori, 
Che sù nel cielo ancor lucida stella 
Ti vibra di sua luce i bei tesori. 

Non temer no, che della Francia ancella 
Debba a lei tributar glorie ed onori, 
Vada lungi da noi, non c'è sorella 
Finché ci lascia in man degli oppressori. 

Se il Campidoglio geme e P Adria plora 
Vive a Caprera il Redentor bramato 
Sola speranza che ci resta ancora. 

Oh fia lieto Venezia anco il tuo fato 
So pugna il forto che P Italia onora 
Se Garibaldi vola al campo armato! 

(18G0). 
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3. 

IN MORTE DELLA SORELLA CORNELIA 



IL FRATELLO ANTONIO 



Quando sarù che rivedere io possa 
La mia terra natal? Deh quando sia 
Che piangere potrò su quella fossa 
Dove riposa la sorella mia! 

Ahi! freme di dolor Palma commossa 
Rimembrando la sua triste agonia, 
E maledico ognor con ogni possa 
A quel morbo fatai che la rapia. 

Oh che diss' io? Quel suo celeste riso. 
Quell'anima sua bella o il suo candore, 
Degno loco avean solo in Paradiso! 

Ed ella il seppe, ed al Superno Amore 
Si volse, e con un placido sorriso 
Questo albergo lasciò d'ogni dolore! 

(1880). 
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RISPOSTA 
AL PRECEDENTE SONETTO 



Il giorno che fra noi venir tu possa 
Convien che Italia già redenta sia 
E allora esulterà dentro la fossa 
Il fral dèlia perduta suora miai 

Già ti vide partir tutta commossa 
E i giorni suoi non fòr che un'agonia, 
Io l'animava ognor con ogni possa, 
Ma il Ciel la volle, e a noi ce la rapia ! 

Spento è per sempre quel celeste riso! 
Queir aspetto gentil, quel suo candore, 
Solo abitar poteva in Paradiso ! 

Or benedetta nelP Eterno Amore 
Agli angeli concorde nel sorriso 
Ebbe il compenso a tanto suo dolore! 



(1860). 



5. 

ITALIA UNITA 



L'itala terra un di sparsa e divisa 
Traea gemendo le sue dure sorti, 
Da barbari oppressor schiava derisa, 
Detta dagli stranier terra di mortit 

Ma t morti sollevar la fronte irrisa, 
E col vessillo tricolor dei forti 
La baldanza crudele ebber recisa, 
E nel sangue lavàr Tonte ed i torti. 

Uno è il destin dell'itala contrada, 
Ma lia risorta di Quirin la stella 
E allora i morti deporran la spada. 

* 

Libera, unita e forte, Italia bella 
Aspetta il di che a Roma alfìn si vada 
1/ ultima a liberar mesta sorella) 

(1869). 
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fi. 

AD OTTONE TROMBETTI 

Pel suo busto rappresentante la Bice. 



Dove l'hai scorto quel dolce sembiante, 
Che '1 tuo scalpel creò, alma fattura, 
E del divo Alighier la diva amante, 
Con sì elette parvenze, a noi figura? 

Vestita in uman velo a te davante 
Passò forse la bella creatura, 
Oppur d'un sogno nell'etereo istante 
Forma t'apparve di miglior natura? 

Raggio d'amore gli è: confusamente 
Sentesi in cor, siccome ignoto bene. 
Che men si spiega, quanto più si sente. 

Di nostra poesia pur questo è dono 
Ch'ella del prisco amor memore, viene 
E, nel lampo d'un riso, afferma: io sono! 

(1870) Luigia Codemo Gerstenbram). 
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1. 

A LUIGIA CODEMO GERSTENBRAND 
Risposta al precedente sonetto. 



Rivolto al Cielo ei vide il bel sembiante 
Da cui ritrasse si gentil fattura, 
E ne sorrise d'Alighier Vantante 
Che perfetta mirò la sua figura. 

Non scese in uman velo a lui datante, 
Ma lo chiamò la bella creatura 
Nell'eteree regioni, in quell'istante 
Ch'ei seppe in arte pareggiar natura. 

Sogno non fu, ché allor confusamente 
Ritrar potea l 1 idea di tanto bene, 
Ma chi la mira favellar la sente, 

E par che dica : D'Alighier fu dono 
Se il Genio in cielo a favellarmi viene, 
Se delle sfere abitatrice io sono. 

(1870). 
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8. 

AUGURIO DI FELICITA' 



Era stanotte sopra un monte assisa, 
E mari e mondi dominar potea, 
E la mia mente s'arrestava fisa 
A contemplare i flutti e la marea. 

Quando una luce candida improvvisa 
DelP oriente il balzo dipingea, 
E Palma mi sentia vinta e conquisa 
Nè s'era sogno o realtà sapea. 

Di là m'apparve una creatura bella 
E, t'allegra, mi disse, anima pia, 
Io sono del tuo Ben la vaga stella. 

Digli ch'esulti, e che la possa mia 
I mesti eventi da' suoi di cancella, 
Ch'io tesso i beni che il destin gì' invia. 

(1871). 
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9. 



ALLA SIC LUISA CASARI-PIANA 

Che con erudite parole animava le donne ita- 
liane a migliorare se stesse concorrendo con 
nobile gara ali Esposizione Nazionale. 



La tua voce, Luisa, al cor mi scese. 
La tua parola mi suonò gradita, 
Gemma tu sei dell'Italo Paese 
E in altri infondi ed ardimento e vita. 

A' cari studi essa il mio spirto rese 
Ed opre belle a seguitar m'invita, 
Quanto possa il voler per te comprese 
L'anima mia novellamente ardita. 

Oh se pari a tua nobile favella 
Potessi dimostrar miei sensi anch' io 
Tessere ti potrei lode più bella! 

Di questo ciel, che predilesse Iddio, 
Ti chiamerei benigna e chiara stella, 
E di te degno fora il verso mio. 



(1871). 



10. 

CONTRO LA MODA 

■AXìIj-A. donna 



Tu che neir universo il dolce impero 
Aver potresti se gentile e pia, 
Non mover Torme pel fatai sentiero 
Che segue della moda ogni follia. 

Pensa di Roma al secolo severo, 
Pensa alla gloria ch'ella aveva in pria. 
Quando in semplice vesta e manto nero 
La madre e la fanciulla si copria. 

Di prodi figli ebbe Cornelia il vanto, 
Stimò Lucrezia più che vita onore, 
E Clelia libertade amò cotanto. 

• 

Ed eran belle, ed ebber tanto amore, 
E senza minio e senza ornarsi tanto, 
E furon dclP Italia lo splendore. 



(1871). 



ODI E CANZONI 



IL PRIMO SGUARDO ALLA SICILIA 
CON RIME ORLIGATE. 



Era il mio cuor che desiava anelo, 
Contemplar di Sicilia i dolci prati, 
Ammirare il fulgor del suo bel cielo. 

Quando nei primi miei sogni dorati 
Leggea la storia di quei luoghi ameni 
Di quei giardini a' vaghi fior smaltati/ 

Erano quelli i tempi miei sereni, 
La mia stella spandea suo dolce raggio, 
Eran quei giorni di letizia pieni f 

Ala il rigor del destin mi diede un saggio 
Del mutar degli eventi e di rovine, 
Ponendo a prova il femminil coraggio! 

Fu allor che con le brezze mattutine 
Numerava i sospir di flore in fiore 
Versava il pianto nelle dolci brine! 

Ma della sorte poi vinse il furore, 
Volli vedere la Sicana terra 
Rassegnata al voler del mio fattore, 
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Or come P Etna che nel sen rinserra 
Fiamme tremende, in core ognor mi sembra. 
Sentir crudele ed incresciosa guerra ! 

E tu, gentil, deh! lascia che rimembra 
Il tragitto fatai quando Agrigento 
Raccolse primo le mie stanche membra l 

Volsi allora lo sguardo al firmamento, 
Trassi un sospiro, e quegP infranti massi 
Mi strinser Palma di feral spavento ! 

Rammentai di Venezia i tronchi, i sassi, 
I palaggi, le case, ad una, ad una, 
Rassegnata volgendo i lenti passi 
Dove volle il rigor della fortuna! 

(1867). 



ALLA BRIGATA BOLOGNA 39 REGG.° 
DOPO LA PRESA D'ANCONA. 



PER MIO FRATELLO VOLONTARIO. 



Su t'allegra, ti scuoti, ti desta 
Bella Italia Regina del mar 
L' inno nuovo a cantare V appresta, 
Or che il forte d'Ancona espugnar 

Que'tuoi figli che forti ed arditi 
Senza pianto i congiunti lasciar. 
Che fuggirò dai veneti liti, 
Cara Italia, per te liberar! 



Digitized by Google 



- 19 - 

Ah un bel canto tu Musa m'ispira 
Che lor gesta ben sappia ridir! 
E tu Apollo a me reca la lira 
E con Marte ne vieni a gioir! 

Di quei prodi cantiamo le glorie 
Ch'hanno il petto sì caldo d'onor 
Che anelanti di nuove vittorie 
Deir Italia son speme ed amor. 

Tergi, o patria diletta, il tuo pianto, 
E di rose coronati il crin 
Già quel giorno che atteso fu tanto, 
A" tuoi mali segnava il confìn, 

Viva adunque, cantiamo fratelli, 
Quei valenti che Ancona espugnar 
Viva i prodi, i temuti leoncelli, 
Cari figli del veneto mar! 

(1860). 



A 

VITTORIO EMANUELE 

■ 

il giorno dello Statuto. 



Odi, o Re, quella voce dolente 
Che ripete lontano, lontano: 
Tutto è festa dal monte sul piano, 
Ed io gemo sul lido del mari 



Tutte liete le suore redente 
Dispiegar la gloriosa bandiera, 
La mia torre l'ha ancor gialla e nera 
Giallo e nero non è libertà! 

Tu lo senti, Vittorio, quel grido 
E il tuo core ne palpita forte, 
Che già anela recare la morte, 
All'antico dell'Adria oppressor. 

Dunque all'armi, Re nostro soldato 
Non è libera Italia la bella 
Se Ti manca la veneta stella 
L'infelice regina del mar. 

Nel suo bruno mantello ristretta 
Come spettro che sorte dall'onde 
Dell'adriaco lasciando le sponde 
D' Eridano alle rive volò! 

A' tuoi piedi, Vittorio, prostesa 
Col crin sciolto, col lacero manto 
L'infelice struggendosi in pianto 
A te chiede mercede, pietà! 

Salve! 0 prode Soldato d'Italia, 
Salve, o padre, d'un popol d'eroi 
Deh redimi Venezia che il puoi 
Nè il tuo brando mai seppe fallir! 

(1860). 



IL DISINGANNO 0 LA MADRE 
DEL VOLONTARIO. 



« Libertà va cercando eh' è sì cara 
)) Come sa chi per lei vita rifiuta. » 

Dakte. 

1. 

Umberto non odi 
Il grido del forte? 
Non vedi quei prodi 
Che vanno a pugnar? 

Fratelli son dessi 
Che sfìdan la morte 
Già sorgon gli oppressi 
I ceppi a spezzar! 
Novello di gloria 
Si schiuse il sentiero, 
È tua la vittoria 
Se compi il dover. 

Àncora qui dura 
L'oltraggio straniero 
La patria assecura 
Punisci T alter t 
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Va, pugna, mio figlio 
Sul campo dei forti, 
Pei di del periglio 
Io resto a pregar. 

Non è Italia bella 
La terra dei morti 
Rifulge sua stella 
Dall'Alpi sul Mar! 

2. 

Son soldato, disfido la morte 
Per redimer la terra natale 
Ma un pensiero d'amore sull'ale 
Va alla madre che prega per me! 

Poveretta! quell'anima forte 
Mi diè l'armi, mi cinse la spada, 
E al confin della patria contrada 
Diemmi il bacio ch'estremo non è. 

Io la sento nel core una voce 
Che maggior della fiera fortuna, 
Sorga lieta la patria laguna 
Sia Venezia Regina del mar! 

Ecco al vento il vessil con la Croce 
Di Savoja, ecco il Duce coi forti, 
Deh! corriam, le nemiche córti 
La tenzon con le grida sfidar! 

Vola Umberto ove ferve la guerra, 
Urla, abbatte l'estraneo soldato, 
Alla madre partendo ha giurato 
Far vendetta del lungo dolor! 

Tutta scorse l'italica terra 
Arrotando l'indocile brando 
In suo cuore pur sempre sperando 
Per Venezia di coglier l' allor. 
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Va coi mille arrischiando la vita, 
Passa i monti e gl'italici mari, 
Ma nei luoghi per lui tanto cari 
Anco il grido di guerra non ?' è. 

Già la fiera tenzone è finità, 
Villafranca la sorte ha segnato, 
Rie di in pace italiano soldato, 
Altra prova s'attende da te! 

3. 

Io ti saluto, o florida pianura, 
Per te cangiata fu la sorte ria 
Godi di libertade ornai secura 
0 Lombardia! 
Ma (Iona un pianto alla tradita suora 
Che il tedesco superbo irride e insulta, 
Deh! non fia no, che molto tempo ancora 
Rimanga inulta! 
Povera madre mia tu non Ignori 
Che a sentenza fatai fu destinata 
Che schiava rimarrà degli oppressori 

La patria amata! 
Ma il figlio tuo s'espone a gran periglio 
Per farti lieta d' un' amplesso almeno 
0 madre, dell'amor seguo il consiglio 

Riedo al tuo seno! 

4. 

Dammi, o madre, un nuovo amplesso 
Dammi tu speranza e vita, 
Nostra sorte è ornai compita, 
Lo straniero ci tradì! (1) 



(I) Napoleone in che Ormò la pace di Villafranca con l' Imperatore 
il' Austria, pria che fosse libera l' Italia dall'Alpi all'Adriatico, come 
egli aveva promesso. 
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Serba tu quel ferro istesso 
Salvator del patrio suolo, 
Ora immerso in fiero duolo 
Sol rammento i lieti dì 

Quando al suon d'armati e d'arme 
Gol sudore sulla fronte, 
Vendicava i danni e Tonte 
Che fè il barbaro oppressor 

E di guerra a" fieri carmi 
S'innalzava la mia voce 
Con lo sguardo a quella croce 
Ch'ha il vessiilo tricolori 

E quel segno anch'io sperava 
Di veder sul patrio lido 
Quando invece il Franco infido 
Tarpò l'ali al vincitori... 

Oht tua madre che pregava 
Dal Signor non fu rejetta, 
Verrà il di della vendetta! 
Serba, o figlio, il tuo valor! 

5. 

L'uno e l'altro in amplesso d'amore 
Furo a lungo la madre ed il figlio, 
indi scelsero i di dell' esiglio 
Che tornar coli' antico oppressor. 

Poi la donna con l'alma nel pianto 
Gli riprese dal fianco la spada. 
E rivolta alla patria contrada 
Fece un giuro che al cielo sali! 

Baldanzoso ch'esulti pur tanto 
Sulla misera veneta terra, 
Non è lungi altro grido di guerra 
La tenzon non finisce cosi!! 
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Finchè in pugno tien forte la spada 
Di Palestro l'Antico Soldato, 
Non fìa lieto, tiranno, il tuo fato 
La tua sorte sta presso a cader! 

Con lo sguardo alla patria contrada 
Han la speme nel)* alma secura, 
Ma nell'Adria, pur troppo, ancor dura . 
Ancor dura V oltraggio stranieri! 

(1861). 



AL FRATELLO ANTONIO 

SOLDATO VOLONTARIO 

pel suo avanzamento. 



Esulta, esulta, o cetra del mio core, 
Che a superbo cimento pggi t'invio, 
Tu cantar devi il meritato onore 

Del fratel mio. 
Di lui, che caro a Marte ed a Sofia, 
Vinse ognora coli' armi e col consiglio 
£ sarà sempre della patria mia 

Diletto figlio! 
Su, su adunque, coraggio, aurata cetra, 
Le aspre cure da me fuga e gli affanni, 
Ch'io sollevi quest'oggi infìno all'etra 

Liberi i vanni! 



}3c 
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E volando del ciel oltre il confine, 
Fra gF immortali un serto andrò a raccorrò, 
Che del fratello poi sul biondo crine 

Voglio deporre. 
E, vivi! Io gli dirò, vivi felice! 
Vivi per la tua patria, e pe' tuoi cari, 
Che un giorno riederai, già il cor mei dice, 

Fra i nostri lari. 
Accetta adunque tu, qualunque sia, 
Quel canto che dal cor mi venne dato, 
Poich'é meschina, il sai, la Musa mia, 

Fratello amato. 
E tu, povera cetra, a lui t' appressa, 
Perdon gli chiedi del tuo suon discorde, 
Digli che ancora non ti fu concessa 

Voce concorde. 
Digli che solo accetti il buon volere, 
Che meschini pur troppo son tuoi doni, 
Che facesti ciò ch'era in tuo potere 

E che perdoni! 

(1861). 

(X»»OC-OC-OC 

RISPOSTA ALLA PRECEDENTE ODE 

della signora Annunciata Negri 
da Mortara. 

* Musa m'ascolta, che un desio del core 
» Sull'ali del pensiero oggi f invio 
» Ti chiede un'aura che tributi onore 

» Il verso mio, 
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» Ove mi fosse dato di Sofia 
» Penetrar negli arcani e nel consiglio, 

> 0 raggiante inviasse all'alma mia 

> La tona il figlio. 

• Sebben mi fece obliar la cetra 

» Il grave avvicendarsi degli affanni, 

• Ben io vorrei possente infino all' tira 

» Sciogliere i vanni 
» Onde lodar Colei ch'oltre il confine 
» Delle celesti sfere, andò a raccorre 
» Un vago serto, che al fra tei sul crine 

» Volle deporre. 
Oh gentil giovinetta, oh te felicef 

• Che a gloria di tua patria e de' tuoi cari, 
» Educhi un lauro, già il tuo verso il dice, 

» Infra tuoi larit 
» Kaggio che al vero infiammi ognor ti sia 

> Questa luce di ciel, che Iddio V ha dato, 

• Raggio che sempre ha pur quest'alma mia 

• Cotanto amato/ 
» Sogui i tuoi voli, e ardita ornai t'appressa 
» A eccelsa meta, che non è discorde 
» La Cetra tua, e a te venne concessa 

» Voce concorde. 

* Ora, o gentile, a chi pari al volere 

> Dal ciel non ebbe gì 1 invocati doni, 
» 11 generoso tuo alto potere 

» Fia che perdoni/ 

(1861). 



AI MIEI FRATELLI 

GAETANO ED ANTONIO 

EMIGRATI IN TORINO. 



VISIONE E SPERANZA 



i K a che ti fermi e pensi ? 
a Osa, osa adunque, e splendida otterrai 
)) La cara fronda che non langue mai. » 

Ahtoiwo Hoffeb. 

■ 

L'ultima stella salutava il giorno, 
E .dall'adriaca piaggia il sol lucente, 
Quai lieto messagger, facea ritorno. 

Un dolce zefiretto lievemente 
L'ala battea sul sen della laguna 
E scherzava col piè nell'onda algente. 

Di lieto pescator voce qualcuna 
Il sussurrar dell'aura confondea, 
Invocando propizia a se fortuna. 

Libera d'aspre cure io là godea 
Mirar l'aurora che sorgea si bella, 
Quando il soave detto a me giugnea: 
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« E a che ti fermi e pensi, o mia sorella ? 
Su su ripiglia Tarli di Sofia 
E il dolce studio che la vita abbella! > 

La voce non cessò che un'armonia 
D'eletti spirti sen venia sull'ali 
Di mia mente a destar la fantasia. 

Io mi rivolsi a queir alme immortali 
E le pregai col più possente amore, 
Ch'alia mia patria fosser tolti i mali! 

E il più tremendo e più crudel malore, 
Vederla da tanl'anni in ceppi stretta 
Dalla forza d'un vile usurpatore! 

Dall'acque sorse libera isoletta, 
E poi trascorse il mar con mille navi, 
E reina dell'onde allor fu detta. 

Oh Venezia! Sia gloria a' tuoi grand' avi! 
Se il destin ti rapi ricchezze e trono, 
I tuoi figli non fur vili od ignavi! 

Volàro della guerra al primo suono 
E le madri lasciaro, e le sorelle, 
Per recar lor di liberlade il dono. 

Oh a quei prodi arridete amiche stelle, 
Scorra il tedesco sangue a cento rivi 
Scorra il sangue dell'empio e del ribelle! 

Ma deh! Serbate per la patria vivi 
I prodi che la fan salva e redenta 
E di lor gesta a noi la fama arrivi. 

E quando la tirannide fia spenta, 
E vinta lascierà queste contrade, 
D'ebbrezza e gioia sol voce si senta* 

Noi donne allora abbraccierem le spade, 
Le sante ultrici del più gran delitto, 
Quello che il suolo altrui calpesta e invade! 
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Le baciercm poiché per lor tralìtio 
Cadde chi ne tenea schiave dolenti, 
E vinse il giusto, che il Signor l'ha scritto. 

Si Venezia, avran fine i tuoi tormenti, 
La mesta lascierai tua veste bruna, 
Volgendo in gaudio i miseri lamenti! 

Mille barchette sulla tua laguna 
L'onda rallegreran da mane a sera, 
Novella sorgerà la tua fortuna! 

Vedo da lungi l'itala bandiera, 
Sull'orizzonte della tua marina 
Vedo lorda nel suol la gialla e nera! 

Là, là, di dietro della balza alpina 
0 nipote d'Absburgo, è tua dimora, 
Lasci l'Aquila ornai la sua rapinai 

È nostro questo cielo e questa aurora, 
Questo mar, queste piagge e queste arene, 
È nostro questo sol che i monti indora! 

Quel raggio di poesia che in cor ne viene, 
E in questo ciel risplende più che stella, 
Dio cel concesse per cantar le pene. 

Ma adesso canterem l'alba novella; 
E coronata coli' eterna fronda, 
Signora dei tre mar P Italia bella. 

Oh vola gondolier ratto per l'onda 
Come nei giorni di tue forti gare, • 
Il braccio e il core al nuovo dì risponda. 

Al nuovo di quando per l'onde amare 
Trarrai chi vinse i perfidi e i ribaldi 
La sorta a disposar donna del mare! 

E sulle torri allora e sugli spaldi 
Cento fanciulle e giovinette e spose, 
Saluteran Vittorio e Garibaldi! 
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Oh non fia questo il sogno che rispose 
Ai desiri d'un cor d'affanni carco! 
Oh non fìen nostre sorti ancor dubbiose! 

Ah no, che là del mar sul primo varco 
Veggo la flotta del fratel francese (1) 
Che giunge e grida anch' ei: Viva San Marco! 

Vieni a veder questo gentil paese, 
Vieni a goder quest'aura e questo sole, 
Vieni a salvar chi lungamente attese! 

Vieni a sentir le tenere parole 
D'un popol che soffri, che geme ancora, 
Ch'attende ansioso il dì che lo console! 

Ma già fuggir le rose dell'aurora 
La diletta vision dal cor spario, 
Move tacito il remo, e l'onda ancora 

Asperge il gondolier di pianto rio. 

(1802). 



(1) La flotta francese era giunta nel 1860 nel nostro mare por 
prendere Venezia, e dopo la pace di Villafranca si ritirò soma colpo 
tirare. 
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ALLA CARA GIOVINETTA 

DRAGO MARIA MADDALENA 



IL FIOR DELLA MEMORIA 



Ti sovvenga, o diletta Maria, 
Di me sempre nel caro tuo fiore. 
Tu se' dolce, se" amabile e pia, 
Serbi un core eh' è nato all'amore. 

La memoria de' studi diletti 
Non smarrir nelPetade matura, 
Serba in core i salubri precetti 
Di chi t' ebbe si tenera cura. 

Ama Parte, gli studi del Bello, 
Ama il genio che Italia possiede, 
Ama Dante e T l gentil Raffaello, 
Ama il raggio di semplice fede. 

Quella Fede che pura e divina 
Lasciò in terra di Cristo la voce, 
Che tuonò sulla vetta del Sina, 
E fu santa sul legno di Croce. 

Ama i fiori, il giardino, le fonti 
Ama il mare di spazi infiniti, 
E le cime solinghe dei monti, 
Ed i freschi boschetti romiti. 
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Ed un giorno dell'arti cultrice 
Delle scienze amorosa seguace, 
Scorrerà la tua vita felice, 
Coronata di gloria e di pace. 

Oh sovvengati allora, Maria, 
Di me sempre nel caro tuo liore, 
Deh conservati amabile e pia 
E agli studi consacra l'amore! 

(4871). 



ALLA STUDIOSA E TENERA FANCIULLA 

GIUSEPPINA DI GIOVANNI 

pel suo onomastico. 



Per doppia festa d'esultanza i moti 
In quest'alba felice al cor sentia, 
E t'innalzava al ciel fervidi voti 

0 giovinetta miai 
Godi, esulta, festeggia il tuo bel nome 
Nel contento comun de' tuoi parenti, 
Ma innalza un'inno a Lui che fece dome 

* Barbare genti. 
Egli alla tua Sicilia infranse i nodi, 
Egli è l'amor della gentile Imera, 
Alziamo, o cara, ed esultanze e lodi 

Ai Grande di Caprera! 

(1871). 



LO STATUTO 



ALLA MEMORIA DI CARLO ALRERTO 



J'attcnds mon astrc. 

Dall'avello, ove giaci, o Carlo Alberto, 
Alza la fronte e mira Italia bella, 
Libera legge le donò il tuo serto 

Non è più ancella. 
Lo Statuto le desti e fu osservato 
Dal figlio tuo che la salvò dall'onte, 
Ed unico rendeo r italo fato 

Dal mare al monte. 
E venne il dì che i despoti tiranni, 
Le belle abbandonar nostre contrade, 
Lo volle Italia, e a vendicarne i danni 
Tutti imbrandir le spade. 
Ma invan sorgeva V astro desiato, 
E il tuo destin fatai si fu compito, 
Deponesti nel duol Io scettro aurato 
E ti chiamar tradito) 
Or fra le liete ed esultanti suore 
Una ancor geme di feral cordoglio, 
Perchè l'opprime il Santo Re Pastore 

In Campidoglio. 
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Egli che un giorno al fianco tuo pugnava, 
Grida anatèmi ai liberi fratelli, 
L'antica Roma fa misera e schiava, 

Danna i ribelli. 
Oh spunti l'astro, Alberto, che attendevi, 
Spunti per questa Italia ancor gemente, 
Che a' più lieti destini alfin s'elevi 

L'itala gente! 
E vada a rinnovar novella aurora 
Ove gl'itali han posti i lor pensieri, 
Ove lo chiama da tant'anni ognora 

Lo spirto d'Alighieri. 
L'inno d'Italia ancor non è compito, 
Non è deposta d'ogni duol la soma, 
Solo il voto comun sarà esaudito 

Quando saremo a Roma! 

(1870). 
§— o — — ■ — 

ROMA LIBERATA 

DALLA NOTTE DEL 21 AL 22 SETT. 1870. 



i. 

Già la squilla del bronzo sacrato 
Mezzanotte a rintocchi sonò, 
Fra i silenzi di tutto il creato 
Più d' un' italo core vegliò. 
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Io pur veglio con Palma sospesa 
Attendendo con ansia d'amor 
Se V Eterna cittade s'è resa 
Se fu il nostro drappel vincitor. 

Passa, o notte di fieri timori, 
Sorgi fulgida aurora dal mar, 
Cinta il capo a 1 più lieti colori 
Ch'io ti miri festosa brillar. 

Sorgi! Ali sorgi aurora novella, 
Sai qual festa V Italia apprestò? 
È redenta la prisca sorella, 
L'alma Roma sua sorte cangiò. 

Oh fratelli! già i santi desiri 
Di tant'anni si denno avverrar, 
Sollevate dal petto i sospiri, 
Nuova gioia correte a nunziar. 

Ed al grido d'Italia redenta 
S'alzi l'inno all'italico Re 
Ch'ogni possa straniera ebbe spenta 
Che mantenne l'onore e la fé. 

II. 

Evviva! Entrarono 
Le nostre squadre, 
Ma il Santo Padre 
Non benedi! 

Sangue dei martiri 
Versato in Roma, 
Per te la soma 
Del duol Ani) 

Pace, o Pontefice, 
Non siam ribelli 
Siam pur fratelli 
Noi di Gesù. 



i 
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Vedi se ai liberi 
Dice il Vangelo : 
Per essi il cielo 
Schiuso non fu. 

Deponi il serto 
Tienti la Croce 
Quest'e la voce 
De 1 tuoi fedel. 

Sul soglio invitto 
Della Savoia, 
Splende la gioia 
Di questo dì. 

Evviva) Entrarono 
Le nostre squadre 
Ma il Santo Padre 
Non benedi) 

Pace! 0 Pontefice, 
Non è già fola, 
Re con la stola 
Non s'usan più. 

Nel gregge povero 
Di Gesù Cristo 
Non s'è già visto 
Duce regnar. 

Deponi il serto, 
Tienti la Croce, 
Quest' è la voce 
De' tuoi fedel. 



III. 



La cittade dei Cesari è in festa 
Ogni piaggia di fiori s'adorna 
Tanta sorte toccava a Cadorna 
Che Pevento più grande compi. 
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Già dall'urne levaron la testa 
L'ombre antiche d'Orazio e di Bruto, 
E Cornelia che i figli ha veduto, 
Pria che schiavi, contenta morir. 

Benedicon V evento glorioso 
L'alme tutte dei prischi romani, 
E dall'Alpi agli ardenti vulcani 
Lor fan coro le cento città. 

Viva Italia! Col popol festoso 
Sorgi, o spirto del Gran Ghibellino, 
Or l'errore che fe' Costantino 
Fia corretto dall' italo Re. 

Pace! Pace! fra i bellici allori 
Torni il mirto e domestici ulivi, 
Non più sangue sui colli, sui clivi, 
Ma concorde, ma santa amistà. 

E la Croce del Re dei dolori 
Disposata alla nostra bandiera 
S'alzi libera, invitta ed altera 
Dove regna la Fede e l'Amor! 

(1870). 
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